Discernimento comunitario
Vogliamo, in altri termini, suscitare l’interesse e la disponibilità di tutti a collaborare affinché l’incontro di Firenze sia un autentico evento ecclesiale, comunitario e comunionale.

Perché ciò avvenga ci serve un vero e corale discernimento, condizione imprescindibile per

realizzare un incontro capace di orientare la vita della Chiesa in Italia. In questo esercizio ci lasciamo ispirare da papa Francesco, che ne è interprete autorevole: «Io credo che ci sia sempre bisogno di tempo per porre le basi di un cambiamento vero, efficace. E questo è il tempo del discernimento, che si realizza sempre alla presenza del Signore, guardando i segni, ascoltando le cose che accadono, il sentire della gente, specialmente i poveri» (Intervista a La Civiltà Cattolica).

(Firenze 2015: Invito)

Nelle pieghe della storia, l’umano – con i suoi valori intrinseci – non è evidente e neppure

ovvio; perciò, se vogliamo ripensarlo e riaffermarlo, dobbiamo esercitare il discernimento, affinare

le nostre capacità di interpretazione. Indicazioni importanti vengono, a tal proposito, dal Concilio Vaticano II.

Una prima indicazione può essere rintracciata nella Gaudium et spes, secondo cui «dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo dia a tutti la possibilità di venire a contatto, nel modo che Dio conosce,

col mistero pasquale» (22). Il «tutti» cui si riferisce il testo conciliare indica non solo i cristiani

ma «anche tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuore lavora invisibilmente la grazia». In essi la

buona volontà è risvegliata in modo misterioso dall’intervento di Dio, la cui voce risuona all’interno

della coscienza, che resta istanza decisiva con cui confrontarsi (cf. 16).

Una seconda indicazione può essere trovata ancora nella stessa Costituzione, lì dove «attira l’attenzione su alcuni problemi contemporanei particolarmente urgenti», invitando a considerarli

«alla luce del Vangelo e dell’esperienza umana» (46). Tra i «problemi » ci sono quelli della famiglia, della cultura, dell’economia, della politica, della convivenza sociale, della custodia del creato, della pace.

Di questi problemi, secondo il Concilio, occorre maturare un’intelligenza credente, in forza dell’intreccio reciproco tra fede e ragione e, ancor più radicalmente, tra il dirsi di Dio e il vissuto dell’uomo. Così l’umano – considerato alla luce del Vangelo – viene da ogni lato raggiunto da Dio.

(Firenze 2015: Invito)

L’orizzonte del Convegno è quello di un evento di preghiera, di ascolto, di confronto e di discernimento, di orientamento condiviso per un annuncio e una testimonianza più efficaci e attuali, occasione di rilancio dell’impegno pastorale delle nostre comunità ecclesiali. […]Coinvolgimento, partecipazione e discernimento comunitario rimangono gli obiettivi essenziali a cui puntare.

I criteri da adottare sin da ora sono ispirati a un atteggiamento propositivo. Infatti, talora certe

analisi condotte dalle nostre comunità proiettano uno sguardo orientato solo al pessimismo, con cui si tende a mettere in evidenza quello che non funziona, ciò che si sta perdendo.

È importante, invece, che l’opera di discernimento coniughi l’attenta, coraggiosa e seria lettura

della realtà (verità) – considerata nel chiaroscuro delle sue luci e delle sue ombre (complessità) – con “lo sguardo in avanti” (speranza) e con lo spirito costruttivo di chi cerca di evidenziare le risorse e le energie che la comunità cristiana può oggi mettere a disposizione del Paese (progettualità).

Per una preparazione adeguata è necessario far tesoro delle esperienze precedenti, a cominciare

dall’ultimo Convegno ecclesiale, che ha visto le Chiese ritrovarsi a Verona. Ciò a cui siamo invitati

è una riflessione comune attorno a queste aree tematiche:

- le forme e i percorsi di incontro con Cristo, nella pastorale ordinaria di iniziazione cristiana come in altre forme di esperienze di annuncio e di evangelizzazione, con particolare attenzione ai nuovi “contesti” e alle nuove “periferie esistenziali”;

- le difficoltà di credere e di educare a credere che oggi si sperimentano, tenendo presente il confronto con il pluralismo culturale e religioso che condiziona le scelte di fede personali e comunitarie;

- la mappa dei luoghi in cui avviene l’esperienza della fede o un primo contatto con la proposta cristiana; gli aspetti positivi e negativi di ciascun ambiente; un ventaglio delle possibilità di valorizzare le sinergie, anziché la competizione, tra i diversi contesti comunicativi.

La medesima domanda può guidare la riflessione comune: Come la fede in Gesù Cristo illumina

l’umano e aiuta a crescere in umanità?

Ogni Diocesi è invitata a rispondere con:

* la narrazione di un’esperienza positiva;

* l’indicazione di un nodo problematico;

* la segnalazione delle vie attivate per il superamento delle difficoltà.
(Firenze 2015: Invito)

*La Chiesa quindi come Chiesa che si espone al rischio (Eg 49) perché entra nelle periferie e nella notte di molti per decifrarla (Celam). Quindi il discernimento evangelico diviene luogo di contatto con la realtà e di rivelazione della verità concreta ora (Eg 3 – 34 e 50). Discernimento che ha quindi un forte senso del tempo e deve avvenire nell’oggi della storia: “C’è infatti la tentazione di cercare Dio nel passato o nei futuribili. Dio è certamente nel passato, perché è nelle impronte che ha lasciato. Ed è anche nel futuro come promessa. Ma il Dio concreto, diciamo così, è oggi. Per questo le lamentele mai ci aiutano a trovare Dio. Le lamentele di oggi su come va il mondo barbaro finiscono a volte per far nascere dentro la Chiesa desideri di ordine inteso come pura conservazione e difesa. No: Dio va incontrato nell’oggi” (cf. intervista a ‘La Civiltà Cattolica’ 2013 – 2)
*Il contatto con la realtà permette al discernimento di essere efficace e storicamente all’altezza. La pastorale è quindi una forma alta di comprensione della verità. Qui si aggancia che l’idea del popolo di Dio nella storia concreta e della sua missione è quella che guida il processo di riforma e cambiamento: “ […] in Curia ci sono talvolta dei cortigiani, ma la Curia nel suo complesso è un’altra cosa. È quella che negli eserciti si chiama l’intendenza, gestisce i servizi che servono alla Santa Sede. Però ha un difetto: è Vaticano-centrica. Vede e cura gli interessi del Vaticano, che sono ancora, in gran parte, interessi temporali. Questa visione Vaticano-centrica trascura il mondo che ci circonda. Non condivido questa visione e farò di tutto per cambiarla. La Chiesa è o deve tornare ad essere una comunità del popolo di Dio e i presbiteri, i parroci, i Vescovi con cura d’anime, sono al servizio del popolo di Dio. La Chiesa è questo, una parola non a caso diversa dalla Santa Sede che ha una sua funzione importante ma è al servizio della Chiesa […]” (intervista a ‘La Repubblica’)
*In questo senso si percepisce l’esigenza di una nuova inculturazione storica del tutto necessaria in quanto “non è un’epoca di cambiamento, ma è un cambiamento d’epoca” (cf. Aparecida citato ai Vescovi del Brasile), senza cadere in forme di restaurazione anacronistiche e securizzanti (cf. Discorso ai responsabili del CELAM in Brasile). 


*Un’inculturazione non solo istituzionale o teologica, ma teologico-spirituale ed interiore: “Serve una Chiesa che non abbia paura di entrare nella loro notte. Serve una Chiesa capace di incontrarli nella loro strada. […] in grado di inserirsi nella loro conversazione. Serve una Chiesa che sappia dialogare con quei discepoli, i quali scappando da Gerusalemme vagano senza meta, da soli, con il proprio disincanto, con la delusione di un cristianesimo ritenuto ormai terreno sterile, infecondo, incapace di generare senso. […] Una Chiesa capace di decifrare la notte contenuta nella fuga di tanti nostri fratelli e sorelle […] ma è necessario saper leggere il tutto con coraggio” (Discorso ai Vescovi del Brasile 27.07.2013) 
*Questa lettura della storia e della realtà implica una determinata visione dell’azione dello Spirito. “Non c’è maggior libertà che quella di lasciarsi portare dallo Spirito rinunciando a calcolare e a controllare tutto, e permettere che Egli ci illumini, ci guidi, ci orienti, ci spinga dove lui desidera. Egli sa bene ciò di cui c’è bisogno in ogni epoca e in ogni momento” (Eg 280) 

